In ascolto del Signore che parla nel Vangelo

“ZACCHEO, SCENDI SUBITO!”
PREGHIERA:

O Dio, che nel tuo Figlio Gesù Cristo ci hai manifestato il tuo grande amore per gli uomini, donaci di trarre dal tesoro del Vangelo luce per essere sempre fedeli alla tua verità e per essere con tutta la nostra vita lieti testimoni del tuo amore e della vita nuova che ci doni.

Lectio divina del Vangelo secondo Luca (19, 1-10)

[19.1] Entrato in Gerico, attraversava la città. [19.2] Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, [19.3] cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. [19.4] Allora corse avanti e, per poterlo vedere, sal“ su un sicomoro, poiché doveva passare di là. [19.5] Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. [19.6] In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. [19.7] Vedendo ciò, tutti mormoravano: “E’ andato ad alloggiare da un peccatore!”. [19.8] Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. [19.9] Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; [19.10] il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.

Nel nostro cammino di comprensione e di amicizia con Gesù Cristo stiamo sperimentando la grazia di un incontro, la bellezza di un momento sempre atteso e sperato e che si concretizza nell’ascolto della Parola di Dio. 

Anche per chi ha conosciuto direttamente Gesù è stato cos“. Cristo si mostra sempre accogliente, pronto a donare pace e tutti.

L’episodio di Zaccheo ci può aiutare in questo. Gesù accoglie un peccatore e da lui è accolto. L’incontro con Gesù è sorgente dell’amore vero e della solidarietà.

“Zaccheo intuisce che c’é qualcosa di più di ciò che egli fa e di ciò che egli è, qualcosa di più consistente della sua fortuna mondana, qualcosa di più importante della sua vita agiata: e si dà da fare per cercarlo. E alla fine si sente dire: Oggi la salvezza è entrata in questa casa. Alla fine egli ha incontrato insperatamente la salvezza, perché ha incontrato l’unico Salvatore dell’uomo. La sua avventura ci tocca tutti e ci riguarda, tanto è vero che Gesù fa assurgere l’esperienza di quel singolo a un valore esemplare, enunciando un principio di portata universale: il Figlio di Dio è venuto a cercare e salvare ciò che era perduto (19,10). 

Nessuno si può sentire estraneo e disinteressato a questo incredibile e inebriante annuncio del Signore del cosmo, della storia e dei cuori: ognuno sa di essere cercato e sa che, se non la rifiuta, c’è anche per lui la salvezza sostanziale e definitiva. Il bel racconto di Luca meriterebbe di essere commentato analiticamente. Ci accontentiamo di far brillare nel cielo della nostra anima soltanto alcune parole...”.

(Card. Biffi, Omelia della Messa di inizio anno accademico dell’università, novembre 1996).

Entrato in Gerico, attraversava la città. 

Gerico è una cittadina famosa per molti episodi dell’A.T. (è considerata la città oggi esistente più antica del mondo) Qui è ambientato l’episodio della guarigione del cieco (Lc 18,35): è un miracolo ben conosciuto: Gesù si avvicina a Gerico, un cieco lo sente passare, lo chiama, viene sgridato, chiama più forte e Gesù si avvicina e lo guarisce.

Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 

Si ripete una scena simile: un altro “cieco”, o meglio, un uomo che “vuole vedere”. Questo desiderio rispecchia l’anelito dell’umanità che vuol vedere Dio (Sal 27,8-9; Es 33,18-22; Gv 12,21).

Ci sono però tutte le premesse per non essere accettati: Zaccheo è un peccatore, esattore delle imposte: questo mestiere era disprezzato da tutti (cf Mt 9,10; 18,17). Zaccheo poi è ricco, e per giunta è basso. Non può vedere Gesù, non può soddisfare quel suo desiderio.

È interessante sottolineare come viene espresso il desiderio di Zaccheo: cercava di vedere quale fosse Gesù.



Card. Biffi: “Gesù aveva detto: Quanto è difficile, per colui che possiede ricchezze entrare nel regno di Dio. È più facile per un cammello passare la cruna di un ago (Lc 18,25). Sembrerebbe una sentenza inappellabile e di condanna. Ma la sua voglia di salvarci è tanta e tanto efficace, che - come il Signore stesso aveva aggiunto - “ciò che non è possibile agli uomini è possibile a Dio”. (18,27).

Zaccheo è appunto uno di questi cammelli che, scorticandosi un po’, riesce a passare. Ma non era solo ricco, era anche ladro. E allora, nota giustamente sant’Ambrogio, “chi potrà mai disperare, se è arrivato anche uno la cui ricchezza proveniva dagli imbrogli?”.

Allora corse avanti e, per poterlo vedere, sal“ su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 

Ecco allora che occorre “salire più in alto”, elevarsi sugli altri per riuscire a vedere; è già un atteggiamento positivo, forse dettato solamente dalla curiosità, ma è un primo passo per incontrare il Signore. Occorre “arrampicarsi”, provare...

Una poesia di Montale a questo riguardo potrebbe scoraggiarci...

Si tratta di arrampicarsi sul sicomoro

per vedere il Signore se mai passi.

Ahimè, io non sono un rampicante,

ed anche stando in punta di piedi,

io non l’ho mai visto.
Card. Biffi: “Non sono un rampicante. (Montale) Questo credo non sia del tutto vero: siamo tutti dei “rampicanti”. Tutti cerchiamo di emergere in una maniera o nell’altra, tutti aspiriamo a primeggiare in un campo o nell’altro. Siamo tutti dei rampicanti: solo che di solito non ci arrampichiamo sugli alberi giusti, quelli che ci mettono in grado di vedere il Signore che passa. Il Signore desidera ardentemente incontrarci; ma per rispetto alla nostra libertà vuole che ci diamo anche noi da fare per alzarci un po’ da terra e metterci in condizione di fissarlo negli occhi. “Nessuno vede Gesù senza fatica - nota sant’Ambrogio - nessuno riesce a vedere Gesù se resta attaccato alla terra” (In Lucam VIII,81). Noi ci auguriamo cordialmente che a Montale possa essere bastata la sincerità della sua aspirazione e alla fine sia arrivato a “vedere”. Noi però non accontentiamoci di alzarci appena in punta di piedi, stacchiamoci decisamente, come Zaccheo, dalla tirannia della folla, dall’ossequio alla mentalità che spesso impedisce ogni elevazione, inseguiamo appassionatamente la verità oltre la confusione dei pareri, delle idee preconcette, delle mode comportamentali: allora - possiamo esserne certi - il Salvatore di tutti non mancherà di coglierci Lui, col suo sguardo, che trafigge e che rinnova, mentre ci nascondiamo magari tra il fogliame infruttuoso di un’esistenza smaniante e immotivata”.

Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 

Avviene allora il miracolo. Zaccheo che voleva vedere, si accorge di essere visto, guardato... È una esperienza forte che si può ritrovare in altri brani: (Gv 1,42; Mc 10,21; Lc 22,61).

Anche lui “cieco” viene guarito con uno sguardo. Zaccheo viene chiamato misteriosamente per nome: è Gesù a conoscerlo e ad amarlo per primo.

Tu sei guardato da Gesù, sei amato, perdonato! Non solo: Lui viene a casa tua, deve fermarsi. (Ap 3,20).

Card. Biffi: “Devo. Questa paroletta (“devo”, “dei” nel testo greco) ci meraviglia e ci commuove: la nostra salvezza è quasi un’esigenza di Dio (che pur non ha bisogno di niente e di nessuno), è come una necessità del suo cuore: egli non si dà pace finché non abbraccia e rianima la sua creatura smarrita”.

“Scendi subito. Il Signore è impaziente di arrivare al nostro cuore e di mutarlo, non tollera indugi, non sopporta dilazioni, non accetta rimandi della nostra indolenza, della nostra pusillanimità, del nostro attaccamento a ciò che si deve lasciare. Alla sollecitudine di Dio deve corrispondere la nostra immediatezza nel dirgli di s“, sull’esempio di Zaccheo: “scese e lo accolse pieno di gioia””.

In fretta scese e lo accolse pieno di gioia

Possiamo fermarci sui due avverbi: subito e  oggi. La proposta del Signore non è mai rimandata a domani: ti dice: Scendi subito! E subito Zaccheo scende. Questa tempestività ricorda i pastori di Betlemme che, appena ricevuto l’annuncio dell’angelo, vogliono andare a vedere e senza indugio, vanno e trovano Maria, Giuseppe e il bambino (Lc 2,15-16).

È una chiamata a cui rispondere OGGI. Non si può aspettare, non ci si può perdere in altre cose: (Gs 24,15)

Anche sant’Agostino ha avuto la tentazione di rimandare l’accoglienza piena di Cristo, rimandando sempre al domani, ma poi disse: “Domani, domani,... Perché non subito, perché non ora?”.

Subito Zaccheo accoglie come un amico Gesù (Lc 10,38).

Vedendo ciò, tutti mormoravano: “E’ andato ad alloggiare da un peccatore!”. 

Card. Biffi: “Tutti mormoravano. La misericordia del Signore stupisce e irrita i bempensanti. È una reazione che è registrata più di una volta dal Vangelo. Gesù del resto li aveva preavvisati: “Beato chi non si scandalizzerà di me” (Lc 7,23). Una volta aveva detto addirittura una frase provocatoria: “I ladri e le prostitute vi passano davanti nel regno di Dio” (Mt 21,31). Si capisce, egli precisa, i ladri e le prostitute non nell’esercizio della loro professione, ma nel momento che accolgono la sua parola e cambiano vita. Insomma, che è di ostacolo ad andare a Dio non è mai il proprio comportamento passato, è piuttosto il non volersi arrendere adesso alle esigenze del suo amore.  Zaccheo trova la strada della salvezza quando decide di infischiarsene del giudizio e delle ironie della gente, fino ad arrampicarsi su un albero come un monello di strada, pur di arrivare a vedere Gesù. E, mentre crede di essere nascosto tra le foglie, è sorpreso e conquistato dallo sguardo sorridente e affettuoso del suo Salvatore.

Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto

Zaccheo inizia un cammino di conversione. Ospitando Gesù, si converte e si impegna a favore dei poveri, di coloro che con il suo lavoro aveva ingannati, e acquista cos“ la pace.

Il proposito di Zaccheo non è motivato solo dalle esigenze della giustizia e della riparazione, poiché si impegna a dare molto di più di quanto era previsto dalla Legge: inoltre questa disponibilità a dare, in Zaccheo, non nasce da un atteggiamento di semplice altruismo, ma ha le sue radici nella gioia dell’incontro con Cristo. 

Mettendo l’amore di Dio al primo posto della sua vita, Zaccheo vede in esso il fondamento, il senso e il criterio del suo agire.

Ci si può collegare al brano del giovane ricco che opera una scelta contraria per comprendere che non si tratta qui del valore del denaro o della capacità di altruismo e solidarietà, ma della capacità di amare.

In questo sta l’amore...

Appendice

PER LA VITA: Dal Catechismo dei Giovani.
Non si può restare prigionieri dei sogni. Da giovani diventiamo consapevoli che dipende anche da noi raggiungere certi obbiettivi, tradurre in concreto gli ideali.

Il desiderio può diventare progetto e progettare vuol dire “mettere davanti”, “buttarsi in avanti”, muovere un passo dopo l’altro verso la meta.

Progettare realisticamente comporta delle scelte.

Acquisire un titolo di studio, sviluppare una capacità professionale, dar vita a un rapporto profondo con l’altro/l’altra, oppure decidere di donare la propria esistenza a tutti: sono progetti consegnati alle nostre mani; possiamo farli diventare realtà.

È altrettanto vero però che la realtà può diventare un ostacolo. L’esperienza del limite, del fallimento, dell’errore può ricacciarci nel fatalismo rassegnato. 

Credere in Gesù e decidere di seguirlo è darsi un progetto forte, che non esonera tuttavia dalla fatica e dalla possibilità di fallimento.
Ma la fede suscita in noi una sostanziale fiducia nel futuro nostro e del mondo, alimenta in noi la convinzione che il futuro è nelle nostre mani, ma che non siamo lasciati soli: Dio stesso coopera al bene di quanti confidano in lui. il nostro futuro, personale e del mondo intero, grazie a Cristo è aperto a una promessa di bene.

Così  la fede diventa speranza, una speranza concreta di dare realtà ai nostri desideri.

La parola del vangelo ci disegna un progetto e il dono dello Spirito ci abilita a perseguirlo.

Cos“ la speranza diventa carità, scelte grandi e piccole che conducono a gesti di amore, di fraternità solidale.

Lo Spirito di Dio illumina le nostre scelte e sostiene le nostre decisioni, liberandoci dal disorientamento e dal fatalismo.

L’amore che Dio ha per noi diventa progetto; ci rende capaci di imitarlo traducendolo in pratica verso il nostro prossimo. Cos“ il suo amore diventa il nostro e la carità diventa vita...

Zaccheo è l’uomo intellettualmente onesto, che a un certo momento non si accontenta più dei soldi, degli agi, dei piaceri che la vita gli offre. E allora si mette in ricerca di qualcosa che dia un significato esauriente al suo esistere. Egli può ben raffigurare la ragione che aspira a uscire dai suoi ristretti orizzonti, proprio per continuare a essere “ragione” e non ridursi a un meccanismo logico arido e vano, a un gioco raffinato ma irreale. Zaccheo è ogni giusto e incontentabile ricercatore della Verità.

Ma con le sue forze non riesce a vederla, perché “è piccolo di statura” (cf Lc 19,3): le sole umane capacità non gli bastano. Allora sale su un albero: cioè fa appello a qualcosa che lo possa elevare, a un tipo di conoscenza che gli consenta una visione dall’alto. Fa appello alla conoscenza di fede.

Potenziato da questa intelligenza superiore, finalmente “vede” ed “è visto”: vede la sua autentica realtà di uomo – nelle sue incapacità, nei suoi peccati, nelle sue debolezze – ed è visto da colui che può davvero guarirlo e arricchirlo.

Questo è consolante e rasserenante: non siamo soltanto noi che cerchiamo il senso dell’esistere e la verità eterna. Anche colui che è la Verità eterna e il senso del nostro esistere ci insegue e non si stanca di cercarci; e alla fine ci trova. E alla fine può dire, della nostra finitezza implorante e della nostra concreta umanità: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” (cf Lc 19,9).

 (Card. Biffi, Agli Universitari, 1998)
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